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Forte critica del PCI al governo 
(Dalla prima pagina) 

6chi nella zona ». Dello scon
tro con gli aerei libici ieri il 
governo italiano è stato av
vertito tempestivamente: e La 
versione libica — ha aggiun
to il ministro — è di altro 
tipo, ma non tale da consen
tire una valutazione chiara e 
definitiva ». 

Colombo ha ricordato i suc
cessivi passi della diplomazia 
sovietica (la « moratoria 
Breznev ») fino a quelli più 
recenti dicendo che essi in 
sostanza non farebbero che 
codificare la situazione di 
equilibrio esistente! Tuttavia 
è innegabile, ha detto Colom
bo. che proprio le recenti for
mulazioni della posizione ne
goziale sovietica, testimoniano 
quanto meno di e un lento ma 
sicuro maturare di una "dispo
nibilità" sovietica di fondo a 
"trattare" in contrasto con gli 
originari atteggiamenti di net
to rifiuto», e ciò sarebbe pu
ramente e semplicemente frut
to della e operante decisione 
alleata sulla modernizzazione 
delle forze nucleari di teatro 
della NATO ». Paradossalmen
te Cclombo ricava da questo 
ragionamento la conclusione 
die « qualunque ritardo nel 
procedere alle attività prepa
ratorie per la installazione dei 
missili potrebbe avere come 
effetto di ridurre la disponibi
lità sovietica ». 

Colombo ha quindi insistito 
sulla necessità di avviare ora. 
sollecitamente, il negoziato e 
di intensificare i contatti e le 
consultazioni fra gli alleati 
atlantici in ogni sede. Ha an
che detto che il tempo che in
tercorre prima della effettiva 
installazione dei missili, può 
essere considerato dai sovieti
ci come una « moratoria di 
fatto ». propizia per avviare 
il negoziato. 

Per quanto riguarda la bom
ba N. Colombo ha minimizza

to la mancata, previa consul
tazione degli alleati da parte 
degli USA. A conforto ha ci
tato dichiarazioni dei ministri 
degli Esteri di Francia. Gran 
Bretagna e Germania occi
dentale. La situazione fonda
mentale. ha detto, sta fra la 
produzione e lo stoccaggio del
l'arma in territorio USA e il 
suo eventuale dislocamento in 
territorio europeo. E a que
sto punto che il ministro ha 
sostenuto che lo squilibrio in 
Europa è dovuto non solo alla 
superiorità nucleare sovietica. 
ma anche alla preponderanza 
delle forze convenzionali e 
dunque ne risulterebbe giusti
ficato il ricorso alla bomba 
N. Non solo: USA ed Europa 
non possono «essere interes
sati a ottenere da parte del
l'URSS una simmetrica rinun
cia all'arma neutronica. come 
proposto l'il agosto da Mo
sca. perché data Ja preponde
ranza dei mezzi corazzati so
vietici e dato che la N si con
figura come strumento di di
fesa anticarro. l'URSS può 
non avere particolare interes
se al suo spiegaménto». 

Il ministro Lagorio ha det
tagliatamente ricordato le va
rie tappe delle decisioni ita
liane in materia di forze di 
teatro, sottolineando il valore 
della « clausola dissolvente » 
posta dal Parlamento italia
no fin dal dicembre '79. Con 
la decisione del 7 agosto scor
so circa l'ubicazione dei Crui-
se a Comiso. l'Italia conclude 
la prima fase della politica 
scelta nel '79: « Ora si deve 
aprire con grande risolutez
za e impegno la fase del ne
goziato ». Lagorio ha indivi
duato quattro punti che pos
sono rendere possibile una pò-
litica di disarmo: l'equilibrio 
fra le forze in campo; la dis
suasione: la distensione che 
emerge quando Li dissuasione 
funziona; il disanno che è fi

glio della distensione. 
L'Italia, ha detto il ministro. 

è « per la trattativa e subito: 
sarebbe stato un errore, e lo 
sarebbe, rinviare l'apertura 
delle trattative a quando l'Oc
cidente avesse riconquistato 
la superiorità militare». Del 
resto, ha aggiunto. « le deci
sioni del '79 non prevedono 
né la superiorità né l'egua
glianza dell'Occidente in tema 
di forze di teatro, ma pun
tano a un ammodernamento 
limitato che superi l'attuale 
squilibrio grave delle forze». 

Circa la scelta di Comiso 
per la base dei Cruise, Lago-
rio l'ha difesa precisando che 
essa era suggerita dalla con
formazione del terreno, dalla 
non alta densità demografica. 
dall'esistenza di buone vie di 
comunicazione. Per difendere 
la sua scelta, il ministro è 
giunto a dire che la cittadina 
di Comiso sarà il luogo più 
sicuro in caso di uso dei Crui
se. perché questi sj « dirade
ranno come aghi nel pagliaio » 
per centinaia di km. e quin
di Comiso resterà del tutto 
« pulita » e quindi obicttivo 
non valido per l'avversario. 
Per la bas~e — 1500 militari 
più le famiglie — si useranno 
200 ettari di terreno dema
niale (aeroporto di Maglioc-
co) senza necessità di espro
pri né di servitù militari. Ci 
vorranno sei anni a costrui
re la base che costerà 200 
miliardi di cui solo 17 spesi 
dall'Italia (« Insomma un af
fare » ha commentato un se
natore). Se poi scattasse la 
clausola di dissolvenza e i 
missili non venissero colloca
ti. le infrastrutture « saranno 
lasciate alla popolazione ci
vile » (« Come campo di cal
cio? » è stata un'altra inter
ruzione). Il tutto, ha assicu
rato Lagorio. verrà illustrato 
in un opuscolo che il Mini
stero està approntando». 

Sulla bomba N il ministro 
ha sorvolato, limitandosi a 
dire che sul nostro territorio 
essa non potrà essere usata 
senza il consenso italiano da
to che tutti i mezzi per € spa
rarla » sono in mani militari 
italiane. 

A - queste affermazioni ri
duttive o elusive, il senatore 
Raniero La Valle, cattolico. 
della sinistra indipendente — 
primo a prendere la parola 
— ha opposto una serie di 
stringenti interrogativi. Se 
per tanti anni è stato cosi 
grave lo squilibrio a vantag
gio dell'URSS, dove erano gli 
USA e perché firmavano il 
Salt l ì che dichiarava che 
in quel momento gli armamen
ti delle due parti erano a 
somma zero? E Carter dun
que, oltre che un « incapa
ce » era un traditore? E 
perché se l'URSS era tan
to superiore non ne ha 
approfittato quanto meno per 
rivolgere le tanto paventate 
intimazioni all'Occidente e al
l'Europa? La realtà è che 
questi sono tutti argomenti 
superati dalle decisioni degli 
americani che «ormai parla
no di altro ». Gli USA si pro
pongono di progettare da soli 
la loro superiorità, e così pro
gettano anche l'inseguimento 
da parte dell'URSS come è 
voluto dalla logica del bipo
larismo. Queta è la nuova sfi
da: e l'URSS, o l'accetta a 
prezzo di drammatici costi per 
il suo sviluppo sociale e eco
nomico. o accetta la resa. E' 
un colossale «Lascia o rad
doppia » nucleare, ha detto 
La Valle. E dietro c'è il so
gno che ogni tanto si aggira 
per una parte del mondo, di 
un drastico ridimensionamen
to del secondo polo del mon
do. così da ridurlo a monopo
lare. 'Ma non si può rinuncia
re al multipolarismo. dice La 
Valle, non si può fare a meno 

di alcuno in questa epoca, se 
non a prezzo di vivere in un 
mondo di guerra. La Valle ha 
anche affermato che la scelta 
di Comiso per i Cruise è una 
scelta strategica che minaccia 
i paesi arabi del Medio orien
te. Concludendo La Valle ria 
detto: oggi si afferma che 
nemmeno se l'URSS rinuncias
se alla bomba N. si potrebbe 
rinunciare a quella occiden
tale, e questa è una logica 
non di disarmo, ma dì guerra. 

L'altro intervento di rilievo 
nel dibattito — riferiamo a 
parte di quello di Bufalini — 
è stalo fatto dal senatore Gra
nelli. Poco prima di lui aveva 
parlato il capogruppo dei se
natori de. De Giuseppe, che 
aveva pronuncialo uno degli 
interventi più piattamente fi
lo-atlantici che ieri si siano 
ascoltati (insieme ai socialde
mocratici Ariosto e Conti Per-
sini e a qualche accento di 
qualche socialista e del re
pubblicano Gualtieri). Tanto 
più quindi sono emersi i con
tenuti e i toni diversi di Gra
nelli. Ha ricordato che fin dal 
'79 egli aveva chiesto una im
mediata iniziativa italiana per 
la trattativa, anche al fine di 
dare « legittimità morale e po
litica a un ammodernamento 
missilistico ». • 

A questo proposito Granelli 
ha anche confutato la tesi ca
ra a Faivfani secondo cui i 
missili serviranno proprio per 
potere trattare su qualcosa di 
concreto: non siamo a mani 
vuote, ha del'.c il senatore de, 
e non c'è bisogno di nuovi 
missili per poter trattare. E 
un'altra tesi, cara a Reagan. 
ha confutato G•anelli, soste
nendo che i paesi e-iropei de
vono essere protagonisti in 
questa fase, e che non basta 
««sere informati o consultati. 
La ricerca, ka detto, da en
trambe le oarti. della supre
mazia o della parità prima di 

una trattativa che richiede 
controlli bilaterali, equivarreb
be a un suo annullamento e 
l'equilibrio potrebbe essere 
raggiunto solo al livello più 
alto in un clima di crescente 
tensione. Per questa ragione, 
prima di fare la scelta di Co
miso, sarebbe stato bene at
tendere l'incontro di settem
bre fra Gromyko e Haig. 

Sulla bomba N Granelli ho 
pronunciato il giudizio che già 
abbiamo riferito. Ha sottoli
neato che la sua adozione pro
voca un « salto di qualità » 
nella strategia convenzionale 
e nucleare. Essere contro la 
bomba N non toglie nulla al 
leale rispetto degli altri obbli
ghi assunti come quelli degli 
euromissili. Ma una posizione 
ambigua su questo punto e le 
prevedibili misure sovietiche 
di ritorsione, avrebbero effet
ti negativi sul negoziato per 
gli euromissili che è estrema
mente urgente. Infine Granel
li ha chiesto che si rendano 
più organiche, a alto livello. 
le consultazioni fra gli allea
ti. in considerazione anche 
della tendenza dell'aministra-
zione USA attuale a prendere 
decisioni unilaterali. Granelli 
sostiene anche la necessità di 
trovare adoguati strumenti 
di controllo parlamentare sul
le questioni del disarmo. Una 
questione, questa, posta an
che da Malagodi che. a con
clusione di un intervento da 
« atlantico moderato » e a-
perto al negoziato, ha propo
sto la istituzione di una Sot
tocommissione del Senato per 
il disarmo. 

I socialisti Cipellinì e Si
gnori hanno condiviso le ri
sposte del Governo, insisten
do il primo sulla necessità 
ora di avviare immediate trat
tative con l'URSS. Per il ne
goziato si è anohe pronuncia
to il socialista Della Briotta. 
La socialista Margherita Bon-
niver ha insistito perché i 

paesi europei siano protago
nisti del negoziato e perché 
come diceva Nenni. si segua 
il principio di « negoziare, ne
goziare sempre», e negoziare 
tutto, ha aggiunto la Bonni-
ver, sostenendo che nelle fu
ture trattative oltre alle armi 
neutroniche vengano inclusi i 
mezzi corazzati e le armi chi
miche- sovietiche. Un interven
to con particolare riferimento 
alla scelta della Sicilia (« sem
pre ricordata per i doveri, mai 
per i suoi diritti ») per Tinse. 
diamento dei missili, è stato 
pronunciato dal compagno Co
rallo ohe ha anche espresso 1' 
allarme per il recente episodio 
degli aerei libici e USA: quel
la zona del Mediterraneo, ha 
detto, diventa sempre più in
candescente e tanto più è dun
que grave la scelta di Comiso 
por i Cruise. 

Il senatore Pasti, indipen
dente di sinistra, ha documen
tato la superiorità globale che 
gli USA avrebbero sull'URSS 
con gli euromissili, calcolan-

! do i tempi ben diversi neces
sari a un missile interconti
nentale USA per giungere a 
una base di missili sovietica 
(30 minuti) e quelli necessari 
a un Pershing per raggiun
gere lo stesso obiettivo (6 
minuti). Anche la bomba N. 
ha detto Pasti, ha scopi squi
sitamente offensivi e come 
tali infatti li individuavano i 
generali americani anni fa 
quando si disse che l'URSS 
possedeva una tale arma. 

Per il radicale Spadaccia in
fine il confronto oggi è solo 
fra « nudi interessi imperiali
stici e di potenza da ambo le 
parti ». • Il suo intervento - è 
stato essenzialmente dedicato 
alla polemica con le posizioni 
comuniste. 

Oggi il dibattito si svolgerà 
netla sede delle Commissioni 
Esteri e Difesa della camera. 
riunite. 

(Dalla prima pagina) 

mocratiche e di pace. 
Tuttavia — ha detto Bu

falini — noi dichiariamo la 
nostra profonda insoddisfa
zione, il nostro dissenso, per 
la linea complessiva che il 
governo ha sin qui seuuito 
e che emerge dalle esposizio
ni appena fatte dai ministri 
Colombo e Lagorio. La poli
tica estera dell'Unita è al 
di sotto della portata e del
la drammaticità degli attua
li conflitti. 

L'abituale tendenza dell' 
on. Colombo a modellarsi — 
con abilità e duttilità, spes
so minimizzando e sdram
matizzando, e non senza re
ticenze e astuzie — sui vari 
sviluppi degli avvenimenti. 

questa linea oggi non basta, 
anzi è gravemente dannosa. 
Giacché si risolve, in sostan
za — pur con qualche timi
da riserva e qualche riguar
dosissima raccomandazione — 
nell'accodarsi alla politica a-
mcricana. E. nelle circostan
ze attuali, ciò significa lascia
re che si vada avanti nella 
gara degli armamenti e nel
l'accrescimento della tensio
ne. E' invece 3 tempo del 
coraggio e dell'iniziativa. 
• Fermi restando la colloca

zione dell'Italia nella allean
za atlantica e il leale rispet
to degli obblighi che gliene 
derivano, il nostro paese de
ve assumere posizioni ferme, 
fare proposte, prendere ini
ziative nette ed incisive. Sul
l'esempio. del resto, di quan
to hanno fatto in questi ul
timi due anni altri governi 
di vaesi atlantici ed altre 

Bufalini: impegno per il negoziato 
forze politiche europee: in 
particolare la RFT (per non 
parlare dell'Olanda, della Da
nimarca, del Belgio e della 
Norvegia); Brandt, l'Interna
zionale socialista. 

Bufalini a questo punto ha 
criticato in particolare la po
sizione assunta dal governo 
sulla bomba N. Si è detto che 
l'Italia era stata informata 
solo sei ore prima che la de
cisione americana venisse an
nunciata. Sembra dunque che 
si vogliano prendere le di
stanze. ed è meglio dì nien
te. Ma è possibile che il go
verno non avesse avuto sen
tore, per lo meno in forma 
non ufficiale, ad esempio du
rante gli incontri di Ottawa. 
di una scelta così grave? E 
se dì un tale progetto era
vate a conoscenza — ha det
to Bufalini — perché non vi 
siete fermamente opposti? 
Anzi, due giorni prima, avete 
deciso di installare i Cruise 
a Comiso. Sono due cose di
verse. certo. Ma è difficile 
ignorare che in questa coin
cidenza. sono due decisioni 
che si collocano nella mede
sima logica dell'escalation del 
riarmo decisa da Reagan. 

Oppure davvero non sape
vate nulla, non, eravate stati 
in alcun modo preavvertiti? 
E allora c'è da chiedersi per
ché non avete protestato, per
ché non avete subito dichia
rato che una decisione di tale 
gravità, contrastata nella 
stessa America, presa unila-

teralmerte. non può in alcun 
modo impegnare l'Italia. Nel 
senso che l'Italia fin. d'ora 
dichiara di rifiutarsi a che la 
bomba N venga trasferita sul 
suo territorio. Debole e goffa 
è stata invece la dichiarazio
ne del governo in proposito. 
Abbiamo certo preso nota del
la * -precisazione che gli ob
blighi del trattato NATO non 
comportano il trasferimento 
delle testate al neutrone fuori 
del territorio degli USA. Ma 
come si fa a sostenere seria
mente che la decisione € ri
guarda esclusivamente gli 
USA e come tale rientra nel
la sfera sovrana di quel pae
se*? In effetti, che la bom
ba sia destinata agli europei 
è un fatto da tutti ammesso 
e conclamato. Il segretario 
americano alla Difesa Wein-
herper non ha avuto peli sul
la lingua, quando ha affer
mato che «è meglio evitare 
dibattiti inconcludenti con gli 
alleati» risto che l'Eurova è 
percorsa da correnti pacifiste 
e contrarie agli armamenti 
nucleari. Come dire: mima o 
poi capiranno e accetteranno. 

Pertanto, senza un chiaro 
rifiuto della bomba N — che 
non è affatto una bomba 
esclusivamente difensiva co
me si pretende di sostenere 
— le sottili distinzioni del-
l'on. Colombo, le riserve ap
pena accennate dal governo 
sono vane. 

Non si può quindi lasciar 
cadere la proposta dell'URSS 

per un negoziato che porti al 
reciproco impegno di bandire 
la bomba N. L'equilibrio deve 
certamente essere raggiunto 
anche negli armamenti con
venzionali. Ma la bomba N è 
ben altra cosa; la decisione 
americana dà un altro impul
so al riarmo nucleare. E men
tre è difficile pensare che 
serva a controbilanciare le 
forze corazzate del patto di 
Varsavia in Europa, è certo 
che l'ipotesi di una guerra 
atomica « limitata » getta un 
ponte tra guerra convenzio
nale e nucleare con le pau
rose conseguenze che ne de
rivano. • • 

Bufalini ha poi affrontato la 
questione degli euromissili. 
Noi — ha detto — siamo con
trari alla decisione di instal
lare i Cruise a Comiso, non 
solo per motivi che scaturi
scono dalla realtà della Sici
lia. dalla sua storia, dai suoi 
interessi vitali, dai suoi di
ritti sanciti dallo Statuto spe
ciale dell'Autonomia che in 
questo caso sono stati violati. 
Ma. prima di tutto, siamo 
contrari per motivi generali 
di politica internazionale. -

I comunisti hanno sempre 
sostenuto il principio che. per 
salvaguardare IOL pace, è in
nanzitutto necessario l'equili
brio nella forza militare tra 
USA e URSS, tra Patto atlan
tico e Patto di Varsavia. Ma 
questo equilibrio sì deve rea
lizzare non costruendo nuove 
armi, bensì eliminando quelle 

che sono di troppo, che ab
biano alterato l'equilibrio, co
me primo passo ner un disar
mo graduale e bilanciato. Su 
tale principio e su tale obiet
tivo non sembra vi sia con
trasto tra le forze della si
nistra, tra le forze democra
tiche italiane. Già questo è 
un dato importante, e c'è da 
augurarsi che possa essere 
un terreno di incontro fecon
do per l'iniziativa delle forze 
popolari e pacifiste nel no
stro paese. 

Ma quale via seguire per 
raggiungere tale obiettivo? 
C'è chi dice: • l'Unione Sovie
tica sente solo gli argomenti 
della forza, dunque armiamo
ci a dismisura e appoggiamo 
la strategia di Reagan! La 
verità è che. se questa logi
ca insita nel gigantesco pro
gramma di armamento di 
Reagan. che ambisce alla su
premazia militare, non verrà 
rovesciata. Unione Sovietica 
e Patto di Varsavia saranno 
costretti a racconliere la sfi
da. E chiunque 'suppone che 
una tale gigantesca corsa agli 
armamenti finisca col fiacca
re l'Unione Sovietica fa un 
calcolo, non solo cinico e pe
ricolosissimo. ma irrealistico 
e completamente sbagliato. 
Certo gli armamenti pesano 
economicamente, sullo svilup
po sociale, sui processi di 
rinnovamento. dell'URSS e dei 
paesi socialisti; ma sarebbe 

illusorio ignorare le solide 
basi del regime sovietico, le 
immense risorse del paese. 
L'esperienza storica ci dice 
che ogni sfida esterna, ogni 
minaccia esterna accresce la 
compattezza di quei popoli. 
Non si scambi questo richia
mo al realismo — ha detto 
Bufalini — per una difesa 
d'ufficio. 

Noi abbiamo condannato al
cuni atti compiuti dall'Unione 
Sovietica, come l'intervento 
in Afganistan. Ma la nostra 
critica non si è esaurita in 
singoli episodi. Abbiamo cri
ticato atti che — in un de
terminato periodo — tendeva
no a configurare una linea 
di politica di potenza da par
te dell'URSS -stessa di contro 
alla politica di potenza del 
blocco opposto. 

Il punto essenziale dal qua
le si deve partire, ieri come 
oggi, è quello di .respingere 
la logica inesorabile della 
corsa al riarmo per compie
re invece gesti distensivi. In 
questa prospettiva chiediamo 
anche all'URSS di bloccare 
l'installazione e di avviare un 
progressivo . smantellamento 
degli SS 20, cosa che si può 
realizzare attraverso un nego
ziato e un accordo che ri
guardi gli armamenti dell'una 
e dell'altra parte. Ma si de
ve anche sapere che. se si 
vuole trattare di un equilibrio 
globale, bisogna tenere conto 
di molti altri dati e fattori. 

Tra gli scienziati contenuti 
a Erìce è risultato chiara
mente che il problema del
l' equilibrio è estremamente 
complesso e controverso. Ne 
è risultata confermata la giu
stezza delle posizioni assunte 
dal PCI: e cioè che nessuno 
oggi può giurare sulla supe
riorità sovietica o sulla supe
riorità americana. La questio
ne può essere affrontata solo 
coi negoziato e verificata at
traverso controlli. In conclu
sione Bufalini ha riassunto le 
richieste del PCI in quattro 
punti: 1) discussione parla
mentare anche in aula della 
situazione internazionale, in 
rapporto allo sviluppo degli 
avvenimenti ed alla condotta 
del governo; 2) ferma prote
sta del governo italiano per 
la decisione americana sulla 
bomba N e dichiarazione che 
l'Italia non accetterà tale 
bomba sul suo territorio; 3) 
sospensione della decisione di 
allestire le basi dei missili 
Cruise in Italia, in vista di 
un negoziato e di un primo 
accordo di moratoria che de
vono essere attuati in tempi 
brevi, ponendo fine ad ogni 
manovra dilatoria dell'ammi
nistrazione americana; 4) U 
governo italiano si adopzri at
tivamente, collegandosi con 
altri governi europei dell'al
leanza atlantica, per l'imme
diato inizio dei negoziati tra 
NATO e patto di Varsavia, 
con il fine di realizzare l'equi
librio, abbassando U livello 
degli armamenti, e fissandosi 
nell'interesse di ogni parte un 
termine preciso e ravvicinato 
per la conclusione del nego
ziato stesso. 
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« In considerazione dell'espe
rienza precedente con il go
verno libico — ha detto — 
noi eravamo acutamente con
sapevoli della possibilità » di 
una azione armata. 

Ma fonti ufficiali non iden
tificate sono state ancora me
no riservate di Haig. «E* da 
tempo che ci infastidisce la 
rivendicazione territoriale di 
Gheddafi — afferma un alto 
funzionario citato dal Wash
ington Post — e queste mano
vre erano intese a metterla 
alla prova e a dimostrare 
che noi non l'accettiamo ». Si 
è saputo inoltre che il coman
dante delle 16 navi partecipan
ti alle manovre era stato in 
precedenza richiamato a 
Washington, per discutere con 
i capi di stato maggiore le mi
sure da prendere « nel caso 
di attacco*. A questo brie
fing avrebbero preso parte 
anche i membri del Consiglio 
nazionale di sicurezza. Le 
stesse fonti ufficiali insisto
no. tuttavia, a dire che le 
manovre non erano intese co
me una provocazione allo 
scontro aperto, ma piuttosto 
come la riaffermazione del di
ritto alla navigazione in quel
la zona del Mediterraneo. 

Un'altra indicazione che 1* 
amministrazione non sia sta
ta colta completamente di 
sorpresa dall'aziorr.» libica è 
net fatto che il presidente 
Reagan — comandante capo 
delle forse armate america
n e — è .«rtato informato dell' 
attacco e della risposta degli 
F-14 americani, soltanto sei 
ore dopo lo scontro, dopo 
cioè che la notizia era stata 
divulgata non solo tra i fun-
jkmari del governo e tra te 
ambasciate all'estero, ma an
che attraverso la televisione. 

La stampa USA: una sfida a Gheddafi 
Edwin Meese. il principale 
consigliere del presidente, so
stiene che non era n2cessario 
svegliare Reagan per infor
marlo di un incidente già av
venuto e che « non richiede
va nessuno decisione da par
te del presidente ». Altre fon
ti affermano invece che Rea
gan non era ancora andato a 
dormire, al momerlo del pri
mo messaggio lanciato dalla 
sesta flotta ai funzionari al
loggiati neHo stesso albergo 
del presidente a Los Angeles. 
e che i suoi consiglieri hanno 
deciso lo stesso di « non di
sturbarlo ». 

Fra i membri del Congres
so. le prime reazioni al com
portamento del governo Rea
gan sono nel complesso posi
tive. Come facilmente preve
dibile. i repubblicani conser
vatori deHa sottocommiàsione 
del Senato per le forze ar
mate. John Tower e Strom 
Thurmond. haiuo condannato 
l'attacco hbico e definito la 
risposta americana scomple
tamente giustificata ». E il se
natore democratico Bennett 
Johnston. mentre affermava 
che « abbiamo inviato la flot
ta per provocare un inciden
te*. ha tuttavia pienamente 
approvato l'azione. 

Più critiche verso l'atteg
giamento della amministra
zione. almeno in questo primo 
giorno dopo l'incìdente, sono 
le più autorevoli testate della 
stampa americana, n Neu 
York Times, ad esempio, af
ferma nel avo editoriale di ie
ri: «Per ruanto profonda 
possa essere la ripugnanza 
degli americani nei confronti 
del cotonatilo Gheddafi, non 

ne consegue che l'amministra
zione Reagan abbia automati
camente il beneficio del dub
bio: non da una generazione 
che ricorda certe pietre mi-

| liari marittime come la Baia 
i dei Porci e il golfo del Ton-

chino. Dare un pugno a Ghed
dafi non logorerà il prestigio 
mondiale degli Stati Uniti — 
continua l'editoriale del NYT 
—. Ciò che lo danneggereb
be invece è la pur minima 
traccia di inganno*. 

Il Washington Post, men
tre nel proprio editoriale de
finisce Tripoli «ti governo 
più avventato nel mondo*. 
il cui « unico scopo utile è 
quello di ricordare alla gen
te cosa succederebbe al mon
do se non ci fossero leggi tra 
le nazioni ». pubblica vari ser
vizi che sottolineano invece 
la natura premeditata delle 
manovre della sesta flotta nel 
golfo della Sirte. In un arti
colo intitolato «Gli USA han
no tentato di mettere Ghed
dafi sotto pressione*, viene 
tracciata la storia delle re
lazioni tra Washington e Tri
poli. già tese durante l'am
ministrazione Carter ma bru
scamente peggiorate dopo 
l'insediamento di Ronald Rea
gan. Sin dai primi giorni del
l'attuale amministrazione, sì 
afferma nell'articolo, quando 
il primo rapporto interdipar
timentale sulla politica este
ra prese in considerazione i 
vari modi a disposizione del 
governo USA per opporsi a 
Gheddafi. era facilmente pre
vedibile l'eventualità di uno 
scontro frontale con la Libia. 
Nella sua prima conferenxa 
stampa, ricorda ti Post, il 

segretario di stato Haig ave
va citato l'intervento libico 
nel Ciad per denunciare « la 
politica di terrorismo e sov
versione internazionale della 
Libia * e per definire come 
sobiettivo finale * degli - USA 
quello di cambiare tale poli
tica. Sempre secondo il ser
vizio del quotidiano di Wash
ington. Haig avrebbe respin
to poche settimane più tar
di l'ipotesi che ogni azione 
diretta contro Gheddafi met
terebbe in pericolo la vita 
dei 2500 americani residenti 
in Libia. La preoccupazione 
espressa nei mesi successivi 
per la sicurezza dei dipenden
ti delle compagnie petrolife
re americane a Tripoli è sta
ta definita, in un servizio del 
Wall Street Journal pubblica
to il 14 luglio. « un chiaro 
segno che qualcosa di impor
tante sta ver accadere nelle 
relazioni USA-Libia. 

Il « Post * elenca altri svi
luppi che hanno portato allo 
scontro di mercoledì: l'appello 
da parte della amministrazio
ne a quasi tutti i paesi amici 
(incluso l'Egitto in occasione 
della recente visita a Washing
ton di Sadat) ad isolare e a 
condannare Gheddafi; la ri
chiesta al Congresso di au
mento dei fondi di assistenza 
militare per i paesi vicini al
la Libia, compresi Tunisia. 
Sudan ed Egitto: un piano del
la CIA per rovesciare Ghed
dafi. che le fonti citate dal 
« Post » definiscono come pia
no c o lunga durata*; infine. 
i fotochì di guerra* deDa 
sesta flotta, considerati, af
ferma il «Post», «/in doli' 
inizio come il modo miglior* 

per suscitare una reazione di 
Gheddafi e forse anche una 
risposta fisica*. Non proprio 
una manovra « di routine *; 
l'esercitazione navale nel gol
fo della Sirte è stato, secondo 
il « Post ». soggetto di discus
sioni al Pentagono e in altre 
agenzie del governo; ivi com
preso il Consiglio nazionale 
di sicurezza, in una seduta 
del quale lo stesso presidente 
Reagan avrebbe dato in lu
glio il via alle manovre. 

Nell'opinione dei funziona- j 
ri citati dal « Post ». lo scon-
tro tra gli F-14 e i caccia li- ! 
bici non sarà l'ultimo inciden- { 
te tra i due paesi. 

Per finire, c'è da registra
re che ieri sera il Pentagono 
ha diffuso ulteriori «precisa
zioni » sull'incidente, soste
nendo che anche un sottoma
rino libico era stato segnalato 
nei pressi della sesta flotta e 
che prima dello scontro a fuo-

| co gli aerei libici avevano 
compiuto «più di 70 sortite 
aere? » verso la zona delle e-
sercitazioni ed erano stati 
«scortati» ai suoi limiti dai 
caccia americani. 

Arabi 
(Dalla prima pagina) 

la tensione nei rapporti libico-
tunisini creatasi dopo gli av
venimenti di Gafsa del gen
naio 1960) ma i giornali sono 
unanimi nel condannare 1' 
azione americana. Il quotidia
no in lingua araba As Sabah 
scrive che € l'atto perpetrato 
dagli americani ricorda la 
politica degli USA nel Viet
nam e nei sud-est asiatico* 

e aggiunge che la sicurezza 
nel Mediterraneo interessa di
rettamente tutti gli Stati ri
vieraschi: per il giornale co
munque è chiaro che l'attac
co americano contro unità 
aeree libiche è stato « preme
ditato e preparato da lungo 
tempo». Anche il giornale Le 
Temps. di fronte a un inci
dente €.che minaccia di pre
cipitare U mondo nella guer
ra ». sollecita la cooperazione 
dei paesi rivieraschi affinché 
il Mediterraneo sia « protetto 
dai provocatori* e vietato al
le manovre dell'est e dell' 
ovest. 

Imbarazzata la posizione 
dell'Egitto, che sì preoccupa 
di difendersi dall'accusa di 
« connivenza » con le manovre 
americane. Il ministro della 
Difesa Abu Ghazala ha detto 
che le forze egiziane « non 
partecipano ad attività mili
tari nella zona dove sono sta
ti abbattuti i due aerei* e 
« non ' hanno in programma 
manovre nel corso del me
se*; mentre un portavoce 
del ministero degli Esteri ha 
polemizzato con le dichiara
zioni libiche dicendo che «il 
governo di Tripoli è solito at
taccare senza motivo l'Egit
to». Si evita comunque di 
prendere posizione specifica 
sullo scontro. 

Ir. Giordania, la stampa de
finisce l'accaduto « va atto ai 
pirateria americana». Per il 
quotidiano Al Rai. l'America 
«sj è resa colpevole di una 
forma di terrorismo finora 
sconosciulta »: per l'autore
vole Al Destar, inoltre. « Rea
gan si è assunto il compito di 

castigare tutti i Paesi che non 
obbediscono agli americani, e 
specialmente gli amici dell' 
URSS *; « le acque territorio 
li libiche — aggiunge il gior
nale — non appartengono al 
solo colonnello Gheddafi. ma 
a tutti gli arabi, e tutti gli 
arabi dovrebbero far fronte 
con la loro condanna all'ag
gressione americana ». Ad 
Amman. 150 rappresentanti" 
degli organismi politici, eco
nomici e delle associazioni di 
categoria hanno formilo un 
Comitato nazionale per stu
diare fonne efficaci di boi-
'-ottaggio contro i prodotti 
americani. 

Il richiamo all'unità araba 
è ripreso anche dai giornali 
del Kuwait, del Bahrein e Qe-
gli Emirati arabi uniti. ì qua
li affermano che Washington 
anziché ricorrere come in 
passato a Israele ha deciso di 
condurre direttamente la sua 
politica aggressiva ed esorta
no tutti gli arabi a superare 
le loro divergenze e a forma
re « un solo blocco * contro 
l'America.. 

La Siria, con una telefona
ta del ministro degli Esteri 
Khaddam al libico Jalloud. ha 
espresso pieno appoggio alla 
Libia: «ooni aggressione 
contro la Libia — ha detto 
un portavoce — equivale ad 
una aggressione contro la Si
ria*. A Beirut, il leader pa
lestinese Arafat ha definito 
l'abbattimento degli aerei li
bici «ano minaccia per l'in
tero mondo arabo* e «l'ini
zio di una nuova fase della 
cospirazione contro la Libia 
e gli arabi ». mentre uno dei 
massimi dirigenti di Al Fatati. 
Majed Abu Sbarrar, ha solle
citato la creazione dì «un 
fronte arabo unito contro gli 
Stati Uniti». 

Il richiamo 
a Togliatti 

(Dalla prima pagina) 
lo stesso piano forze che 
occorre • tener distinte ». 
Ed è decisivo saper met
tere a frutto, nelle con
dizioni di oggi, la grande 
scelta togliattiana del 
«partito nuov.o», in quan
to partito che < non si 
limita alla critica e alla 
propaganda », ma propo
ne soluzioni, promuove 
•una combattiva e costrut
tiva partecipazione e 
azione di massa, sviluppa 
un'« iniziativa politica > 
capace di modificare po
sizioni e dati di fatto ne
gativi. Ciò vale in parti-
colar modo di fronte a 
questioni come quelle del 
risanamento morale e del 
rinnovamento dei partiti. 
Da narte nostra, al di là 
della denuncia — e da 

parte di tutte le forze che 
abbiano senso dello Stato e 
della pubblica moralità e 
siano consapevoli della gra
vità dei guasti che corrodo
no la democrazia italiana — 
si possono e debbono for
mulare precisi obbiettivi e 
impegni di risanamento, ri
cercando e indicando solu
zioni anche per i più deli
cati problemi del rapporto 
tra partiti e Stato e del go
verno della cosa pubblica. 

La nostra critica al mo
do d'essere, di far politica, 
di governare, di altri parti
ti, è animata da una preoc
cupazione vivissima per lo 
spazio che si è aperto a ten
denze « nettamente reazio
narie » — come le definiva 
Togliatti — rivolte a met
tere sotto accusa e liquida
re la funzione del partito po
litico, per sostituirvi « un 
sistema di gruppi di pres
sione ». Dinanzi alle dege
nerazioni prodottesi nella 
vita pubblica, non ci limi
tiamo a sottolineare la no
stra estraneità a quei feno
meni e a quei comportamen
ti; non ci chiudiamo in un'or
gogliosa riaffermazione del
la nostra « diversità » ma in
tendiamo far leva sulle < pe
culiarità » del nostro partito 
per contribuire a un corret
to rilancio delia funzione 
dei partiti in generale come 
elemento insostituibile di 
continuità e di sviluppo del
la vita democratica. E d'al
tra parte sappiamo che la 
crisi dei rapporti tra parti
ti e società, e la crisi della 
democrazia, non sono legate 
solo a fenomeni degenera
tivi, ma a processi e pro
blemi assai complessi con 
cui anche il nostro partito 
fa fatica a misurarsi. Di tut
to ciò abbiamo discusso in 
gennaio nel Comitato Cen
trale, ma persistono opinio
ni e tendenze diverse che è 
bene si confrontino più a-
pertamente. 

Visione 
unitaria • 

La necessaria polemica con 
altri partiti, la preoccupa
zione per i loro comporta
menti più torbidi, non può 
comunque oscurare la no
stra visione unitaria. Specie 
per quel che riguarda la ri
cerca dell'intesa con quei 
partiti che rappresentano 
forze sociali interessate al 
cambiamento, legate all'esi
genza di una guida nuova, 
progressiva, della società ita
liana. Un acuto e appassio
nato studioso dell'opera to
gliattiana, il nostro caro, 
compianto compagno Erne

sto Ragionieri, osservò quan
to fosse stato faticoso per . 
Togliatti giungere, prima 
della creazione del « parti
to nuovo », al « riconosci
mento della necessità di que
sta alleanza in termini poli
tici e non soltanto sociali » 
e come le origini di tale dif
ficoltà andassero viste « nel
la critica radicale a tutti gli 
altri partiti italiani » — dal 
vecchio partito socialista al
la nuova organizzazione po
litica dei cattolici, il partito 
popolare — « nel segno ded-
la quale il partito comunista 
era sorto in Italia, e nel lun
go perdurare di uno stato 
di fatto che di quella critica 
appariva una giustificazione 
piuttosto che una confuta
zione ». Anche su questa le- • 
zione del passato è bene tor
nare a riflettere, per non 
tornare indietro da quella 
fondamentale acquisizione di 
Togliatti. 

Confronto 
chiarificatore 

E' aperta oggi nella sini
stra italiana un'aspra com
petizione, animata soprat
tutto dalla legittima volon
tà del PSI di acquisire, in
sieme con una forza più 
grande, un più rilevante e 
autonomo ruolo. Sui mezzi 
e sui fini di questa compe
tizione, quali li concepisce 
la maggioranza del TSI, sen
tiamo però di dover espri
mere — e non possiamo ri
nunciare a farlo — profonde 
riserve: di qui la nostra po
lemica, e comunque, obbiet
tivamente, l'esigenza di un 
confronto chiarificatore. Di 
un confronto che parta dai 
problemi, dalle esigenze del 
movimento dei lavoratori e 
del paese, dalle scadenze più 
vicine di politica italiana e 
internazionale per investire 
le prospettive; e che parta 
dalle esperienze di collabo
razione in atto tra comuni
sti, socialisti e altre forze 
di sinistra e laiche, soprat
tutto da quelle, non ancora 
còlte politicamente in tutta 
la loro ricchezza e il loro 
significato, che si sono svi
luppate nel governo delle 
regioni, delle grandi città, 
degli enti locali. E' indispen
sabile che da parte nostra 
si sappia sollecitare e pra
ticare questo confronto con 
la stessa, instancabile insi
stenza unitaria, con lo stes
so respiro di grande forza 
politica nazionale, e con la 
stessa apertura rinnovatri-
ce di cui Togliatti diede 
esempio dinanzi all'avvento 
del centro-sinistra. U To
gliatti che invitava il partito 
a saper « scendere e muo
versi sul terreno riformisti
co », anziché pretendere di 
combattere il riformismo 
con « pure contrapposizioni 
verbali » o « vuote invetti
ve », e sanciva la nostra a-
desione a una prospettiva 
di sviluppo graduale verso 
il socialismo, ed esaltava la 
« felice colpa » dei comuni
sti jugoslavi di < aver inno
vato nella dottrina, e nella 
pratica della lotta per il so
cialismo ». E' a quell'esem
pio che occorre ispirarsi — 
di fronte a problemi inediti 
e ad obbiettivi necessaria
mente ambiziosi come quel
li che oggi ci si propongono 
— per affermarci ancor più 
come forza essenziale della 
sinistra italiana ed europea 
e per contribuire al suo rin
novamento. 

L'Opec resta divisa 
sul prezzo del greggio 
(Dalla prima pagina) 

l'Opec e sul mercato si è no
tevolmente accresciuto. Dal
l'altra parte ci sono i paesi 
nordafricani — come Libia o 
Algeria — che pur essendo 
disponibili a un compromesso 
sulla questione del prezzo. 
non sono d'accordo per una 
stabilizzazione di lungo perio
do del mercato. Soprattutto do
po lo scontro aereo tra Libia 
e Stati Uniti. 

Il presidente di turno, l'in
donesiano Subròto. in una bre
ve conferenza stampa, ha pre
cisato che l'aggiornamento 
dell'incontro è dovuto alla ne
cessità di chiedere nuove 
istruzioni ai capi dei governi. 
E' la conferma della natura 
politica ormai assunta dai 
contrasti. 

Sulla questione specifica del 
prezzo, i termini dello scontro 
sono noti: da una parte i sau
diti e gli emirati del golfo 
proponevano di abbassare il 
prezzo di riferimento dagli 
attuali 36 dollari a 34 dollari 
al barile, con un incremento 
di due dollari del loro greg
gio (da 32 a 34) e l'introduzio
ne di un « tetto » di 3 dollari. 
Dall'altra parte Libia. Iran. 
Algeria e Venezuela chiedeva
no che l'attuale divario tra i 
prezzi fosse superato soltanto 
con l'aumento del petrolio sau
dita a 36 dollari e una beve 
riduzione dei loro prezzi. 

Ieri mattina una mediazio
ne deU'Irak aveva dato adito 
ai iiouantiili ottimìstici. Si trat
tava di un compromesso cosi 
congegnato: prezzo di riferi
mento a 35 dollari, con un ar

co di prezzi reali che sarebbe 
dovuto andare dai 34 oouari 
dell'Arabia Saudita ai 39 dol
lari dei greggi nordafricani. 
In più. blocco dei prezzi per 
tutto il 1962. In serata, poi. 
il fallimento di questo tentati
vo di compromesso. 

PREZZO BENZINA — L* 
Unione petrolifera ieri ha nuo
vamente chiesto il r/.caro 
della benzina e dei prodotti 
petroliferi. Le compagnie pri
vate hanno poi smentito di 
aver chiesto — per la benzi
n a — u n aumento di 10 lire. 
Secondò i loro calcoli, l'au
mento dovrebbe aggirarsi in
torno alle 40 lire (anche per 
il gasolio). 
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